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PIENEZZA
DEL SACERDOZIO

DI CRISTO

La mia anima-Chiesa ha bisogno, per l’esi-
genza della perfezione per la quale Dio l’ha
creata, di godere e di fruire nella penetrazione
assaporabile del perché di tutte le cose. E per-
ciò, quando, nella mia piccolezza, intravedo in
assaporamento amoroso il perché dell’eterno
Essente, adoro, soggiogata di amore, nel modo
più perfetto in cui posso farlo sulla terra, con
il godimento beatissimo di sapere che l’adora-
zione è la risposta più adeguata della creatura
davanti all’eccellenza perfettissima dell’infinito
Essere. Il mio spirito solo adorando si sente ri-
posato, rispondendo all’Amore eterno, in resa
totale con tutto quanto sono e posseggo. 

Ma pure, quando entro nel perché dell’Incar-
nazione, nel suo modo di essere e nella profon-
dità della sua realtà, oltrepassata, adoro in mo-
do trascendente, così come la creatura è capace
di farlo di fronte al Creatore. 
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Mistero sovrabbondante di realtà, che, come
manifestazione della potenza e della magnifi-
cenza dell’infinito Potere, racchiude in sé la rea-
lizzazione perfetta del piano di Dio nei confronti
dell’uomo...!: «Benedetto sia Dio, Padre del
Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedet-
ti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in
Cristo; in Lui ci ha scelti prima della creazione
del mondo, per essere santi e immacolati al suo
cospetto nella carità, predestinandoci a essere
suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, se-
condo il beneplacito della sua volontà. E que-
sto a lode e gloria della sua grazia»1. Poiché
nell’Incarnazione è detto l’idillio d’amore della
stessa Trinità e tutta la realtà divina e creata, e
contiene in sé Dio che si dà all’uomo e l’Uomo
che si ridona allo stesso Dio in Canzone divina
ed umana. 

Quale concerto di armonia, in tasteggiare di
inedite sfumature, racchiude, nel silenzio della
sua trascendenza, il mistero soggiogante dell’In-
carnazione...! In esso Dio si dice all’uomo così
com’è, ed in esso l’uomo si ridona a Dio così
meravigliosamente che, nell’unione e per l’unio-
ne indissolubile e ipostatica della natura divina
e della natura umana, lo stesso Verbo infinito In-
carnato del Padre è la Canzone ridonativa, in ri-
sposta all’infinito Essere. 
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1 Ef 1, 3-6.

La Trinità si dà all’uomo per mezzo di Cristo
nell’Incarnazione, e l’uomo è innestato nella
Trinità attraverso questo glorioso mistero. Per
cui, il riposo della mia vita è adorare Dio per
ciò che è in sé, da sé e per sé, e nel mistero
del Sacerdozio di Cristo, realizzato e ricapitola-
to nell’Incarnazione. 

Attraverso il mistero del Verbo Incarnato,
scopro il compendio compatto di tutto il piano
di Dio terminato in relazione all’uomo, nella
consumazione della sua perfezione. Dio si è fat-
to Uomo perché l’uomo, per Cristo, con Cristo
ed in Cristo, fosse Dio per partecipazione e, vi-
vendo della perfezione eterna, adempisse il pia-
no per il quale era stato creato: «A quanti l’han-
no accolto, ha dato potere di diventare figli di
Dio, a quelli che credono nel suo nome»2.
Cristo è Dio che con tutta la sua dimensione
infinita si dà all’uomo, ed è l’Uomo che, con il
contenimento di tutta la creazione, si consegna
in risposta d’amore per tutta la stessa creazio-
ne alla coeterna e infinita Trinità, essendo Egli
la seconda persona della stessa Trinità. 

Il mistero dell’Incarnazione è la manifesta-
zione della vita di Dio verso fuori, nella sua
Unità di essere e nella sua Trinità di Persone.
Dio vive con l’uomo, per Cristo, tutta la sua
realtà; e l’uomo vive con Dio, per Cristo, della
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perfezione infinita, nell’intercomunicazione fa-
miliare con tutti gli uomini. 

O mistero trascendente dell’Incarnazione, ca-
pace di contenere l’incontenibile, poiché è pos-
sessore dello stesso Verbo infinito Incarnato,
che, nel seno di Maria, porta con sé il Padre e
lo Spirito Santo per dimorare nella Signora in
ricreazione d’amore e comunicazione interfa-
miliare di vita trinitaria e, per mezzo della Ma-
ternità divina e universale di Maria, con tutti gli
uomini...! 

O Mistero che rende possibile che l’Uomo
diventi l’Unigenito del Padre, la Parola espres-
siva che, in fiotti di essere, esce dalla sua Bocca
come manifestazione incandescente d’infinita
sapienza...! Mistero luminoso per il quale l’Eter-
no vive con gli uomini essendo uno di loro nel
tempo...! 

Il sacerdozio è unione di Dio con l’uomo.
Per cui Cristo, che è da se stesso l’unione di
Dio con l’uomo, è la pienezza del Sacerdozio,
essendo l’unzione della Divinità sulla sua uma-
nità così traboccante, tanto, tanto...! da non ave-
re altra Persona che quella divina. 

Che unione quella della Divinità e dell’u-
manità, in Cristo...! Che perfezione di compe-
netrazione...! Che pienezza di realtà, per la qua-
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le, nella Persona infinita del Verbo Incarnato,
rimangono racchiusi, nella e per mezzo della
unione delle due nature, divina e umana, il
Cielo e la terra, il Creatore e la creatura, l’eter-
nità e il tempo, con tutto ciò che contiene Dio
e con tutto ciò che contiene la creazione...! 

«Cristo è immagine del Dio invisibile, gene-
rato prima di ogni creatura; poiché per mezzo
di Lui sono state create tutte le cose, quelle nei
cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quel-
le invisibili…; tutte le cose sono state create per
mezzo di Lui e in vista di Lui. Egli è prima di
tutte le cose e tutte sussistono in Lui»3.

La pienezza del Sacerdozio di Cristo lo fa es-
sere: l’Unzione e l’Unto, la Divinità e l’Umanità,
la Santità infinita e il Ricapitolatore dei peccati
degli uomini, l’Adorazione perfetta e l’Effusione
d’infinita misericordia; e la Risposta che, in vit-
timazione sanguinante, soddisfa adeguatamen-
te la santità del Dio tre volte Santo offesa. 

O pienezza del Sacerdozio di Cristo, che ha
il potere di essere, per la sua Persona divina,
quanto può essere nella potenza infinita, e di
essere in se stesso Uomo, con la capacità di ab-
bracciare tutti gli uomini di tutti i tempi, e con
la risposta adeguata all’immensità dell’Essere, in
adorazione e in effusione sanguinante come vit-

7

3 Col 1, 15-17.



tima redentrice, potendo dire in diritto di pro-
prietà: Io sono il Sommo ed Eterno Sacerdote,
perché sono in me e da me e nella perfezione
della mia realtà Dio e Uomo, con la possibilità
infinita che Dio si è e si ha, e con la possibili-
tà massima che l’uomo è e può essere! 

Gesù è Dio con l’Uomo, potendo dire per
la pienezza del suo Sacerdozio: Io sono Dio e
Uomo; Io sono in me l’Unzione sacra e l’Unto;
Io sono il Donatore infinito e il Ricapitolatore
di tutta l’umanità; Io sono il Piano di Dio ter-
minato nel modo perfettissimo che l’infinito
Essere inventò nella sua eterna sapienza, così
come la Risposta che Egli stesso voleva riceve-
re dall’umanità. Ancora di più: Io sono, per la
mia divinità, quanto sono nella sussistenza in-
finita che, come Parola del Padre, da Lui ho ri-
cevuto; ed Io sono, come Uomo, l’Adorazione
perfetta davanti all’infinita santità del sommo
Bene offeso; Io sono la Compiacenza del Padre
quando guarda l’Uomo, poiché in me si vede
così meravigliosamente riflesso, che gaudiosa-
mente può dire: «Questi è il mio Figlio ama-
tissimo nel quale mi sono compiaciuto»4. 

Cristo è l’Adorazione perfetta del Padre che,
davanti all’eccellenza dell’infinita Santità, ri-
sponde adeguatamente alla sua perfezione. E
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4 Mt 3, 17.

Dio riposa perché è adorato dalla creatura come
Egli infinitamente ed eternamente merita. 

Gesù, Adorazione del Padre, per l’eccellen-
za inesauribile della sua santità, davanti a que-
sta stessa Santità offesa e oltraggiata, come ma-
nifestazione amorosa, ha bisogno di ripararla,
e, in un supremo atto di adorazione espiatoria,
muore, rispondendo nel grado più perfetto che
la creatura può fare di fronte all’infinito e coe-
terno Essere offeso. 

«Cristo, costituito Pontefice dei beni futuri…,
con il proprio sangue entrò una volta per sem-
pre nel santuario, dopo averci ottenuto la re-
denzione eterna»5.

La vita di Gesù, consumata passo passo nel-
la sua dolorosa vittimazione, è l’espressione sil-
labata in uno strazio sanguinante dell’amore di
Dio, che, pieno di misericordia, si effonde sul-
l’uomo; ed è sillabazione di vittimazione che
glorifica lo stesso Amore infinito offeso. 

O mistero segretissimo dell’Incarnazione, che
contiene l’incontenibile e manifesta l’immanife-
stabile attraverso le apparenze semplici, capta-
bili e vive di un’umanità così meravigliosamen-
te aderita alla Divinità, che rende possibile che
Dio pianga a Betlemme, scoppi in sangue nel
Getsemani e muoia nudo di ogni consolazione
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nello strazio della croce, come adorazione per-
fetta d’infinita riparazione! 

O «pazzia» dell’Amore infinito...! Ci sarà
qualcosa che, una volta che Dio si fa Uomo,
non sia capace di essere? E perciò, nell’effu-
sione di questo stesso Amore, si fa Pane, Vino
e Prigioniero dei nostri tabernacoli nel prolun-
gamento dei secoli che Egli stesso racchiude in
sé, per essere, attraverso il mistero dell’Euca-
ristia, il Cristo glorioso, ma vittimato, che ci can-
ta, in un inno di gloria, il suo amore infinito. 

«Io sono il pane vivo, disceso dal cielo; se
uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il
pane che Io darò è la mia carne per la vita del
mondo»6.

La mia poveretta lingua vorrebbe prorom-
pere in un cantico ricolmo di deliranti melo-
die..., vorrebbe tasteggiare inediti concerti...,
per dire, nel mio modo di essere e di espri-
mere, qualcosa della trascendenza che ai piedi
del mio Tabernacolo, illuminata dallo Spirito
Santo, concepisco dell’inesauribile mistero del-
l’Incarnazione, manifestato amorosamente nella
vita di Cristo durante i suoi trentatré anni, che
colmò la perfezione della sua vittimazione con
la sua morte sulla croce, e perpetuato durante
tutti i tempi nella Chiesa. 
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6 Gv 6, 51.

Com’è grande Cristo...! Com’è trascendente
il mistero che racchiude...! Com’è sovrabbon-
dante e schiacciante la sua realtà...! Che cosa
può essere in sé che non sia, se è per la sua
Persona divina tutto quanto può essere nella
stessa possibilità infinita di Dio e, per la sua
umanità, tutto quanto l’uomo può essere nella
sua possibilità creata...? Quale Dio, vive in unio-
ne con il Padre e con lo Spirito Santo nell’in-
tercomunicazione familiare della sua vita trini-
taria; e quale Uomo, nell’unione familiare di
ogni uomo che, aderendo a Lui per il mistero
della Chiesa, è talmente uno con Lui, da esse-
re parte del suo Corpo Mistico, divenendo
membro suo per il compendio compatto del
mistero dell’Incarnazione. «Ora voi siete corpo
di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua
parte. E a ciascuno è data una manifestazione
particolare dello Spirito per l’utilità comune»7.

Cristo è pure la Contenzione compatta di tut-
ti i tempi con tutti gli uomini, che abbraccia,
nel compendio della sua realtà, la creazione.
Poiché Egli è il Cristo Grande che, nella per-
petuazione del mistero della Chiesa, toglie gli
impedimenti della distanza e del tempo per co-
lui che, inserito in Lui, lo vive come membro
suo nella realtà compatta che Egli in sé con-
tiene. 
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O mistero soggiogante dell’Incarnazione che
rende possibile che il Dio-Uomo, per la perfe-
zione onnicomprensiva della sua umanità, rac-
chiuda in sé gli uomini di tutti i secoli, facen-
do sparire, per la pienezza dell’estensione della
sua grazia, perfino il tempo con la distanza del
suo prolungamento...! 

Non esiste, per il Cristo Grande di tutti i tem-
pi, nessun impedimento che lo separi neanche
un apice da alcuno dei suoi figli, perché tutti
sono contenuti in Lui, facendoli vivere della
pienezza del suo Sacerdozio direttamente nella
sorgente insondabile e inesauribile della sua ef-
fusione. 

Come le tre divine Persone, avendo un solo
essere, vivono nell’intimità della loro vita trini-
taria essendosi tutta la loro inesauribile perfe-
zione, così nel mistero di Cristo tutti siamo uno
con Lui, in un modo così perfetto, compatto e
interfamiliare, che Egli è il Capo di tutte le sue
membra, formando il Cristo Grande di tutti i
tempi ed essendo noi stessi capaci, per il mi-
stero meraviglioso dell’Incarnazione, di vivere
per Cristo, in Lui e con Lui, in intercomunica-
zione di vita familiare fra tutti noi e, inseriti in
Cristo come i tralci nella vite8, con il Padre e
lo Spirito Santo: «Padre, che siano uno come
Tu e Io siamo uno»9. 

12

8 Cfr. Gv 15, 5. 9 Gv 17, 11.

«Io sono la vite, voi i tralci: chi rimane in
me e io in Lui, fa molto frutto; perché senza di
me non potete far nulla»10.

Com’è grande la Chiesa, perpetuazione viva
e vivente di Cristo con noi, contenimento del
suo mistero e donazione di tutto Lui in tutti e
in ciascuno dei momenti della nostra vita...! 

Per mezzo della Chiesa, Cristo è con noi du-
rante tutti i tempi; e noi con Lui nel suo, dive-
nendo il tempo, che apparentemente mi separa
da Cristo, come un fantasma dell’immaginazio-
ne che rimane ridotto al nulla dalla grandezza
della mia vita di fede, speranza e carità, la qua-
le mi fa vivere Cristo senza frontiere, senza di-
stanze e senza nulla che si interponga tra Lui
e me. Poiché, sprofondata nella concavità pro-
fonda del suo costato aperto, bevo a fiotti dal-
la sorgente della sua vita infinita che, scaturen-
do dal petto della Trinità, attraverso di Lui mi
si dà in saturazione di divinità. Ed anche, nel
suo costato aperto, mi sazio della pienezza del
suo Sacerdozio, che, in effusione di vittimazio-
ne, risponde, in un inno d’adorazione, all’A-
more infinito oltraggiato, in consegna perfetta. 

La mia anima-Chiesa sazia tutta la sua sete
torturante ai piedi del tabernacolo presso il Dio
piagato che, davanti all’infinita Santità offesa,
morì come inno di glorificazione sanguinante. 
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Oh, se io potessi rendere grazie a Dio per
l’effusione del suo amore, per la pienezza di
quanto Egli è in sé, e per la magnificenza di
quanto nel suo mistero concepisco! 

«Per questo io piego le ginocchia davanti al
Padre, dal quale ogni paternità nei cieli e sul-
la terra prende nome, perché vi conceda, se-
condo la ricchezza della sua gloria, di essere
potentemente rafforzati dal suo Spirito nell’uo-
mo interiore; che il Cristo abiti per la fede nei
vostri cuori e così, radicati e fondati nella ca-
rità, siate in grado di comprendere con tutti i
santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altez-
za e la profondità, e conoscere l’amore di Cristo
che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ri-
colmi di tutta la pienezza di Dio»11.

Il mio povero essere non è capace di rea-
lizzare ciò di cui ha bisogno, per la piccolezza
del mio contenimento. Ma, non importa, ecco
Cristo, che è il Rendimento di Grazie pieno, che
risponde a Dio così perfettamente, che, nella
sua ridonazione, gli canta il Cantico infinito che
solo Lui può cantarsi. Ed è così grande e rea-
le la pienezza del mistero dell’Incarnazione, che
per esso, quando il Padre mi guarda, in me
vede Cristo, e mi vede talmente fatta una cosa
con Lui, che sono una delle membra del suo
Corpo Mistico, potendo la mia anima-Chiesa,
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piena di gaudio nella saturazione della sua sa-
pienza, ascoltare il Padre che mi chiama: Figlio
mio, ricreazione delle sue compiacenze e im-
magine della sua perfezione. 

Che sei Tu, Gesù, che mi hai reso con te
parola viva che esprime Dio in risposta di glo-
rificazione amorosa...? Che sei Tu, Gesù, che mi
hai dato la possibilità, per la partecipazione del
tuo Sacerdozio, di essere redenzione degli uo-
mini? Che sei Tu, Gesù...? Che sei Tu, Gesù...? 

Io oggi, oltrepassata dal compendio com-
patto che di te comprendo per la mia vita di
fede, ti adoro nel modo riposato in cui la crea-
tura, inserita in Te, può fare. 

Grazie, Signore, perché in Te ormai posso
adorare Dio come ne ho bisogno, poiché in Te,
partecipando della pienezza del tuo Sacerdozio,
posso sentirmi adorazione che, in rendimento
di grazie e riparazione, risponde all’Amore in-
finito oltraggiato. Grazie, Gesù, poiché in Te e
per mezzo di Te posso essere alimento di vita
in effusione abbondante di divinità per tutti gli
uomini, senza distanza di tempo e di luogo. 

Dal mistero dell’Incarnazione si trascende
all’Increato, ma nel segreto profondo del seno
di Maria, dove la Trinità è coperta dal manto
intoccabile della verginità della Signora. 
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Dio vive nell’occultamento velato della sua
verginità infinita nel Sancta Sanctorum della
sua santità eterna, avvolto nel Tempio trascen-
dente del suo infinito essere. Nessuno può en-
trare in Lui senza essere introdotto dal braccio
onnipotente del suo potere, in effusione di mi-
sericordia eterna. 

Ma Dio ha voluto che entrassimo grazie al-
l’invito della sua Parola Incarnata, e, per que-
sto, ha cercato la maniera di darsi a noi avvol-
to nel Sancta Sanctorum del seno di Maria,
coperto dal velo immacolato della sua splen-
dente verginità. Per cui, per scoprire ed entra-
re nel profondo di Dio, è necessario essere in-
trodotto dalla mano amorosa della Maternità di
Maria. 

Tutta la grandezza di Nostra Signora, che
pure come quella di Cristo fu manifestata a
Betlemme, sul Calvario e nella sua gloriosa as-
sunzione in cielo, le viene per il mistero del-
l’Incarnazione nella pienezza del Sacerdozio di
Cristo. 

Anche Maria ha un sacerdozio che si chia-
ma: Maternità divina, poiché fu così sovrab-
bondantemente unta dalla Divinità, che può
dire in diritto di proprietà al Figlio di Dio: Figlio
mio, con lo stesso diritto con cui lo può dire
al Figlio dell’Uomo. «Lo Spirito Santo scenderà
su di Te, Maria, e su Te stenderà la sua ombra
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la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà
dunque santo e chiamato Figlio di Dio»12. 

In Maria, il suo sacerdozio si chiama: Mater-
nità divina, poiché è il mezzo attraverso il qua-
le Dio si unisce all’uomo e l’uomo rimane in-
serito, per Cristo, in Dio. Ed Ella, essendo
Madre dello stesso Dio Incarnato, per il Sacer-
dozio di Cristo, risponde con Lui, come Madre
nella pienezza della sua maternità sacerdotale,
in adorazione, rendimento di grazie e ripara-
zione, per l’offerta del suo Figlio infinito Incar-
nato, fatta al Padre. E così come Dio può dire
nell’incarnarsi: Io sono Dio e Uomo nella pie-
nezza del mio Sacerdozio, in Maria, la sua ma-
ternità è così meravigliosa, così divina, che la
fa essere in diritto di proprietà Madre di Dio e
Madre dell’Uomo. Tutto il resto in Lei è conse-
guenza dell’operare perfetto di Dio in effusio-
ne sulla sua maternità. O Maternità divina di
Maria, traboccante di pienezza e satura di sa-
cerdozio...! 

Tutto ciò che in Cristo abbiamo visto del suo
Sacerdozio nel mistero dell’Incarnazione, attra-
verso l’unione delle due nature nella persona
del Verbo, si può applicare a Maria, nel modo
e nel grado della sua Maternità divina, per la
perfezione del suo sacerdozio, che rende pos-
sibile che in Lei, per Lei, e attraverso la sua
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Maternità divina, si realizzi l’inconcepibile: Dio
che dice: Io sono Uomo; e l’Uomo: Io sono
Dio; Maria che dice a Dio: Figlio mio!; e Dio a
Maria: Madre mia! Il detto di Dio non è come
il nostro, ma, secondo la perfezione del suo es-
sere infinito, quando parla opera ciò che dice
in realizzazione compiuta di quanto pronuncia. 

Dio fece Maria così perfetta, a immagine del-
la sua eterna Verginità, da dirle la sua Parola
così infinitamente che Maria, nell’amore dello
Spirito Santo, per il suo tocco di fecondità nel
suo seno, eruppe in una fecondità di verginità
così sovrabbondante, che fu, in diritto di pro-
prietà, Madre dell’Unigenito del Padre, Incar-
nato. 

Per cui, se Cristo è Redentore, Maria Corre-
dentrice; se Cristo è l’Adorazione, Maria Adora-
trice; se Cristo è la Vittima, Maria lo offre e si
offre con Lui al Padre, in funzione del suo spe-
cifico e peculiare sacerdozio, con il diritto che
la sua maternità le dà.

«Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua
Madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezio-
ne di molti in Israele, segno di contraddizione
perché siano svelati i pensieri di molti cuori; e
anche a te una spada trafiggerà l’anima”»13.

Poiché se Cristo è, per il suo Sacerdozio, la
contenzione e la realizzazione di tutto il piano
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di Dio nei confronti dell’uomo, lo è per Maria
e per la sua Maternità divina, dove si realizza
l’unione dell’uomo con Dio con tutta la con-
tenzione di donazione infinita che ciò racchiu-
de. Dio ci si dà per mezzo di Maria e ci innal-
za a sé, sublimandoci così meravigliosamente,
da introdurci nella profondità profonda del suo
petto. 

La mia povera anima, davanti al mistero del-
l’Incarnazione realizzato nel seno di Nostra Si-
gnora, si sente cadere soggiogata d’amore a Dio,
a Cristo e a Maria, sapendo, nell’assaporamento
sperimentale del mio essere Chiesa, che, ac-
coccolandomi nella mia Vergine Madre, potrò,
senza morire, contemplare sulla terra il mistero
trascendente dell’Incarnazione. 

Maria è la fiaccola della mia vita, il sentiero
del mio camminare, il rifugio nei miei pericoli,
la maternità della mia filiazione, la nuova Don-
na per la quale vivo di Dio nell’assaporamen-
to profondo del suo mistero. E, nella misura in
cui saprò addentrarmi nel seno della mia Ver-
gine Bianca, mi saranno dati e manifestati sul-
la terra tutti i misteri dell’infinito Essere che,
nell’effusione sovrabbondante del Sacerdozio
del Figlio della Vergine, mi viene sillabato dal
suo seno, con cuore di Madre e amore di Spirito
Santo. 
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Com’è semplice il piano di Dio...! Com’è te-
nero...! Com’è dolce...! Com’è materno e com’è
amoroso...! Era necessario che Dio si desse agli
uomini con cuore di Madre e amore di Spirito
Santo. E questo sulla terra si chiama «Maria!»,
che, innalzata fino al recondito del petto di Dio,
è tutta Maternità divina, capace di strappare al
Padre Eterno il Figlio infinito dal suo Seno e di
portarlo a noi, affinché ci dicesse, in sillabazio-
ne d’amore, il suo idillio di donazione eterna. 

La verginità di Maria fu così ricca nell’ade-
sione di tutto il suo essere all’Infinito, che rese
possibile che il bacio intoccabile dello Spirito
Santo la facesse erompere in Maternità divina
e, attraverso questa maternità, Dio fosse Uomo. 

Come vorranno gli uomini manifestare il ve-
ro volto della Chiesa, occultando e volendo far
passare inavvertita la lucentezza della grandez-
za di Maria? Dove andrà in cerca di sapienza di-
vina colui che non sa riceverla nell’anfora pre-
ziosa dove l’Eterna Sapienza si è incarnata per
manifestarsi in bagliori di santità sotto il fran-
gente infinito della sua esplicativa Parola? 

La mia anima, creata per il Sommo Bene, si
lancia al petto di Dio, nelle braccia di Maria,
ed Ella, introducendomi nel recondito della sua
maternità, mi spinge verso lo stesso Dio, affin-
ché, addentrandomi nelle sorgenti dei suoi ine-
sauribili affluenti, io contempli, viva e parteci-
pi dell’eterno Essente fluente in tre Persone. 
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O fecondità di Maria, che fa sì che il Verbo
infinito del Padre sia pronunciato nel suo seno
verginale così meravigliosamente che, nelle te-
nerezze gaudiose dell’Amore eterno, si operi il
grande mistero dell’Incarnazione e, per il suo
parto glorioso, si manifesti a tutti gli uomini...! 

Quante volte, illuminata dallo Spirito Santo,
ho compreso, soggiogata d’amore, che tutto ciò
che Dio mi ha dato, mi dà e mi darà, sarà per
mezzo e attraverso la maternità di Maria, e che
nella misura in cui io vivrò la mia filiazione con
Lei, Dio mi si comunicherà. Maria mi porta a
Dio, ed io, come creatura piccolina, posseggo
l’impossibile nella misura e nella dimensione in
cui mi introduco nel Sancta Sanctorum del
seno verginale di Nostra Signora. 

L’Incarnazione, in Cristo, è mistero di sacer-
dozio; ed in Maria, per la sua maternità, è pure
mistero di sacerdozio. 

Per il suo Sacerdozio, Cristo dice al Padre:
Io sono l’Uomo; e agli uomini: Io sono Dio;
con tutto ciò che questo racchiude di donazio-
ne da parte dello stesso Dio, e di risposta in
adorazione, rendimento di grazie e riparazione,
da parte dell’Uomo. 

Per il suo sacerdozio, Maria è Madre di Dio
e Dio Figlio di una Donna, dando il Verbo
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Incarnato tale pienezza alla maternità di Maria,
che, per sovrabbondanza estensiva di questa ri-
colma realtà, la Vergine è Madre di tutti gli uo-
mini. Mistero ineffabile dell’infinito amore di
Dio...! Chi potrà conoscerlo senza diventare così
piccolino da essere capace di perdere la sua
poveretta comprensione e, aderendo a quella
di Maria, intravedere in Lei e con Lei tutti i mi-
steri divini? Dio ha dato a sua Madre una com-
prensione così grande dei suoi misteri, che le
ha fatto contenere l’incontenibile, nel modo tra-
scendentemente inimmaginabile che si addice
alla sua Maternità divina. 

Il sacerdozio è unione di Dio con l’uomo,
per cui Cristo, che è da se stesso l’unione di
Dio con l’uomo, è la pienezza del sacerdozio.
Ma, siccome questo sacerdozio è realizzato dal-
la Maternità divina di Maria, in Lei e attraverso
di Lei Dio si unisce all’uomo. 

Grazie alla pienezza del Sacerdozio di Cristo,
la verginità di Maria, prorompendo in Maternità
divina sotto l’azione feconda dello Spirito Santo,
è maternità di sacerdozio, diverso dal sacerdo-
zio ministeriale del Nuovo Testamento, il qua-
le è prolungamento e perpetuazione del som-
mo ed eterno Sacerdozio di Cristo. 

Cristo è Sacerdote nella pienezza dell’unio-
ne delle nature umana e divina nella sua Per-
sona; e Maria, dall’emanazione del Sacerdozio
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di Cristo, riceve un sacerdozio peculiare che si
chiama Maternità divina, in unione indicibile
con il Sommo ed Eterno Sacerdote. 

Come il Sacerdozio di Cristo, dal momento
dell’Incarnazione, è stato perpetuato durante
tutti i secoli, ricapitolatore di tutti i tempi e do-
natore per tutti gli uomini, così la maternità di
Maria, dal momento dell’Incarnazione, nella
pienezza di questo mistero, racchiude, per l’in-
serimento di tutti gli uomini in Cristo, la possi-
bilità onnicomprensiva di contenere, sotto l’in-
flusso della sua maternità, tutti i tempi con tutti
gli uomini in ciascuno dei momenti delle loro
vite; nelle quali, per la Chiesa e attraverso la
sua Liturgia, diviene per gli uomini vivibile, cap-
tabile, e ancor di più, presente e reale, benché
misteriosamente, tutto il mistero della vita, mor-
te e risurrezione di Cristo, nel compendio com-
patto della maternità di Maria. Per cui l’irradia-
zione di questa maternità ci si dà e si perpetua
nel seno della Chiesa, negli atti liturgici e at-
traverso di essi, per la contenzione del mistero
dell’Incarnazione, che, realizzandosi in Maria, la
rende Madre universale, ricolma di sacerdozio
grazie alla sua Maternità divina. 

Cristo si è quanto è nel seno di Maria, dallo
stesso e per lo stesso e attraverso la sua Mater-
nità divina; e, attraverso questa maternità, Egli
ci si dà in ognuno degli atti della sua vita pri-
vata e pubblica, e ancor di più, ci perpetua tut-
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ta la sua realtà attraverso la Liturgia durante tut-
ti i tempi. 

O Maternità divina di Maria, sconosciuta,
contenzione compatta del mistero dell’Incar-
nazione ed estensione perpetuata di questo
stesso mistero, che per tuo mezzo si dà agli
uomini sotto l’azione santificatrice, estensiva,
onnicomprensiva e vivificante dello Spirito San-
to...! O sacerdozio sovrabbondante della ma-
ternità di Nostra Signora tutta Bianca dell’Incar-
nazione...! Lascia che, bevendo alla sorgente
della tua verginità, io mi saturi così meravi-
gliosamente, che, partecipando della tua fe-
condità, dia alla luce Cristo nelle anime e sia
perpetuazione, per il mio inserimento in Lui,
della tua maternità che mi fa pure erompere in
feconda maternità spirituale. 

Ormai ho un modello, nel seno della Chiesa,
per la mia anima di vergine-madre. Ormai ho
trovato, attraverso Cristo, in Maria, la pienezza
del mio sacerdozio, il riposo della mia verginità
e la pienezza della mia fecondità, avendo in
Maria e per mezzo di Maria il mio modo pe-
culiare di rispondere a Dio in adorazione, che
ha bisogno, con Lei e come Lei, di vivificare i
suoi figli e di presentarsi con loro, nella pecu-
liarità del sacerdozio di ciascuno, davanti al-
l’infinita Santità come risposta di rendimento di
grazie, cantando un inno di perfetta lode alla
sua gloria. 
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Com’è grande l’Incarnazione che, nel com-
pendio della sua realtà, ci fa vivere misteri in-
concepibili di donazione e di risposta...! 

Per la pienezza del Sacerdozio di Cristo, tut-
ti siamo capaci di possedere Dio, essendo per
Cristo, con Lui ed in Lui, sacerdoti, nella diver-
sità di maniere che, nel seno della Chiesa, Dio
ha messo per tutti e ciascuno dei suoi figli.

«Voi siete “la stirpe eletta, il sacerdozio re-
gale, la nazione santa, il popolo che Dio si è
acquistato perché proclami le opere meravi-
gliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre
alla sua ammirabile luce”»14. 

Il sacerdozio ha il suo modo peculiare nel-
l’effusione dell’unzione sacra sull’uomo, che,
secondo la volontà di Dio, è data in un modo
o in un altro a ciascuno per la realizzazione del
suo piano eterno. 

Il sacerdozio è intrinsecamente unione di
Dio con l’uomo e dell’uomo con Dio. Per que-
sto Cristo, che è la pienezza di questo Sacer-
dozio, è in sé Dio-Uomo. 

Il suo sacerdozio fece essere Maria Madre di
Dio e Madre dell’Uomo, in una maternità così
sovrabbondante, che nel suo seno si è realiz-
zata l’unzione della Divinità sull’umanità, in
realtà piena di sacerdozio. 
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Perciò, quando Dio unge il sacerdote del
Nuovo Testamento, lo unge per sé, perché sia
Cristo davanti agli altri, e perché, con la forza
ed il potere di questa grazia, raccolga tutti gli
uomini e li porti a Lui. 

«Come Tu mi hai mandato nel mondo, an-
ch’io li ho mandati nel mondo, e per loro io
consacro me stesso perché siano anch’essi con-
sacrati nella verità»15. «Chi accoglie voi, acco-
glie Me, e chi accoglie me accoglie Colui che
mi ha mandato»16.

Com’è grande il sacerdote del Nuovo Testa-
mento, che, per l’unzione sacra, dal giorno del-
la sua ordinazione, può dire: «Questo è il mio
Corpo», «Questo è il mio Sangue» e realizzare
nuovamente il mistero dell’incarnazione, vita,
morte e risurrezione di Cristo, di fronte a Dio
e tra gli uomini...! Che grandezza quella del sa-
cerdote, che è capace di perpetuare Cristo tra
noi; e ancor di più, di essere Cristo tra gli uo-
mini, con la pienezza e il riempimento della
partecipazione del suo Sacerdozio...! 

Il detto di Dio, nell’effusione della sua vo-
lontà infinita, opera ciò che dice. Per cui, il sa-
cerdote del Nuovo Testamento, con la forza del-
l’unzione della Divinità su di sé, è capace di
rinnovare in perpetuazione, finché dureranno i
secoli, il mistero dell’Incarnazione che, realizza-
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15 Gv 17, 18-19. 16 Mt 10, 40.

to dalla maternità di Maria, ci viene dato con la
contenzione della vita, morte e risurrezione di
Cristo. 

È il sacerdote colui che, attraverso la Liturgia,
perpetua Cristo tra gli uomini, colui che realiz-
za ciò che solo Cristo può realizzare, in un
«dire» che è l’attuarsi dello stesso Cristo in ciò
che è come Sommo ed Eterno Sacerdote, con
il potere della sua grazia, per il bene dell’u-
manità. 

«Tutto questo viene da Dio, che ci ha ricon-
ciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi
il ministero della riconciliazione. Noi fungiamo
quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio
esortasse per mezzo nostro: “Vi supplichiamo
in nome di Cristo: Lasciatevi riconciliare con
Dio”»17.

E per questo, il sacerdote ha il potere di per-
donare i peccati, di rialzare l’uomo caduto e di
renderlo figlio di Dio, operando miracoli che
solo l’Unigenito del Padre, per la forza del suo
Sacerdozio e nella pienezza dello stesso, è ca-
pace di effettuare. 

Ah sacerdote, sacerdote del Nuovo Testa-
mento...! Come deve conformarsi tutta la tua
vita alla realizzazione del potere della grazia
che su di te è caduta il giorno della tua ordina-
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zione sacerdotale...! Ah sacerdote di Cristo,
realtà traboccante di perfezione inconcepibile...! 

O Pastori della santa Madre Chiesa di Dio,
possessori della pienezza del sacerdozio, conti-
nuatori degli Apostoli, portatori della loro azio-
ne pastorale...! 

O meraviglia dell’infallibilità del Papa che,
per essere il Supremo Pastore, possiede ed è
capace di congregare tutti gli uomini in un solo
pensiero e di esprimere loro con sicurezza la
volontà infinita di Dio attraverso la sua parola
di uomo...! 

Signore, facci saper apprezzare il tuo amore
infinito, che, operando ciò che dice, fa parte-
cipare ciascuno di noi di Cristo, secondo il
modo peculiare e particolare della tua volontà,
nel seno della Chiesa per la tua glorificazione
e nella realizzazione del tuo piano eterno sugli
uomini. 

Tutti noi cristiani, per l’unzione della Divinità
che si effonde su Cristo, come Capo del Corpo
Mistico, e attraverso la Maternità di Maria, ab-
biamo ricevuto dalla pienezza del Sommo ed
Eterno Sacerdote un sacerdozio regale per la
saturazione delle nostre vite e la vivificazione
di tutto il Popolo di Dio. 

«Tu sei degno di prendere il libro e di aprir-
ne i sigilli, perché sei stato immolato e hai ri-
scattato per Dio con il tuo sangue uomini di

28

ogni tribù, lingua, popolo e nazione e li hai co-
stituiti per il nostro Dio un regno di sacerdoti
e regneranno sopra la terra»18.

Poiché, come «l’olio profumato che gronda-
va dal capo di Aronne imbeveva tutte le sue
vesti arrivandone fino all’orlo»19, così tutti noi,
inseriti in Cristo, siamo imbevuti della pienez-
za della sua divinità, partecipando del suo
Sacerdozio. 

Per il battesimo, tutti abbiamo il nostro sa-
cerdozio, misteriosamente ricevuto da Cristo, e,
nella misura in cui ci apriamo alla donazione
infinita, esso diventa più fecondo, più pieno e
più glorificatore per Dio in estensione di vivi-
ficazione per gli uomini. 

A Cristo il Sacerdozio viene dall’unione del-
le due nature nella persona del Verbo, che fa
sì che possa dire, in diritto pieno di realtà: «Io
sono Dio e Uomo». 

A Maria l’effusione del suo sacerdozio dà la
capacità di chiamare Dio: Figlio mio!; e che il
Figlio di Dio la chiami Madre, come manifesta-
zione di ciò che è. 

Al sacerdote del Nuovo Testamento la sua
partecipazione al Sacerdozio di Cristo dà la ca-
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pacità di dire: «Questo è il mio Corpo», «Que-
sto è il mio Sangue», e di operare tra gli uomi-
ni la perpetuazione di Dio con noi, in modo
tale da farci essere membra vive di Cristo nel-
la realtà del suo Corpo Mistico. 

La pienezza del Sacerdozio di Cristo è così
immensa, che, da lui, tutti noi cristiani abbia-
mo ricevuto il nostro sacerdozio, capace di far-
ci vivere la sua vita, la sua tragedia e la sua
missione in unione con Lui stesso e, attraverso
di Lui, con il Padre e lo Spirito Santo, ed in in-
tercomunicazione di beni con tutti gli uomini
di tutti i tempi, che, aderendo a Cristo, diven-
gono sue membra. 

Qual è stato l’atteggiamento dell’anima di
Cristo nel momento dell’Incarnazione? Ricevere
Dio e, aderendo a Lui, rispondergli adorando-
lo in un inno di lode come riparazione alla sua
infinita santità offesa; e, in quello stesso istan-
te, rivolgersi agli uomini e, come Dio, darsi loro
in donazione, rendendola estensiva a tutti loro
nel prolungamento dei secoli, attraverso la
Chiesa. 

O momento trascendente dell’Incarnazione,
che fa sì che Cristo raccolga pure tutti gli uo-
mini e, racchiudendoli nel compendio della sua
perfezione, si ridoni all’infinita Santità come Ri-
sposta di tutti loro e come Oblazione del suo
sacerdozio davanti all’eccellenza dell’infinito
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Essere, per dare loro da bere dell’abbondanza
delle sue sorgenti, della pienezza della sua di-
vinità...! 

Maria è stata solo un’adesione a tutti i movi-
menti dell’anima di Cristo nella sua vita, mis-
sione e tragedia, con la sfumatura di Vergine-
Madre; questo è anche l’atteggiamento del
sacerdote del Nuovo Testamento, atteggiamen-
to al quale Egli deve conformare tutta la sua
vita. 

E siccome dal Sacerdozio di Cristo tutti noi
che siamo in Lui abbiamo ricevuto un sacer-
dozio regale, per Cristo, con Lui ed in Lui, la
nostra vita deve essere: glorificazione di Dio, in
estensione del suo Regno, come lode della sua
Gloria. 

«Voi venite impiegati come pietre vive per
la costruzione di un edificio spirituale, per un
sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali
graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo»20.

Com’è grande il mistero dell’Incarnazione,
per mezzo del quale tutti formiamo un Popolo
sacerdotale ricolmo e saturo di Divinità! Com’è
grande la Chiesa, che contiene tutto il com-
pendio della donazione di Dio in effusione sul-
l’uomo, che, adagiato nel suo seno, si perpe-
tua in realtà viva e vivente d’infinita donazione! 
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Grazie, Signore, perché oggi, comprenden-
do più profondamente il mistero del sacerdo-
zio, mi sento immensamente felice di essere la
più piccolina nel seno della Chiesa. Come sono
felice che la Chiesa abbia una pienezza così
grande di sacerdozio per la diversità di manie-
re e di stili di possederlo...! 

Oggi ho compreso ancor più chiaramente
come io sono solo «l’Eco della Chiesa» che, in
ripetizione canora, per la partecipazione del
mio sacerdozio, manifesta il compendio com-
patto della ricchezza che, nel seno della Chiesa,
Dio ha depositato. 

La mia missione è ripetere, nella mia fedeltà
di «Eco», la pienezza della sua ricchezza, e per
questo sillabo come posso la grandezza del
Sacerdozio di Cristo, la lucentezza della Mater-
nità divina di Maria e la diversità di maniere di
sacerdozio che nel seno della Chiesa sono rac-
chiuse. Oggi ho compreso ancora meglio la dif-
ferenza tra il Sacerdozio di Cristo e quello di
Maria, tra il sacerdozio ministeriale del Nuovo
Testamento e quello di Maria. 

Com’è grande Dio nella perfezione del suo
essere, nell’intercomunicazione familiare della
sua vita e nella manifestazione splendente del
suo potere, che fa di Dio, Uomo; dell’uomo,
Dio; della creatura, Madre dell’Increato; dell’In-
creato, Figlio della creatura; dell’uomo, perpe-
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tuatore del mistero di Cristo per la partecipa-
zione del suo sacerdozio; di Cristo, Capo di tut-
te le membra del suo Corpo Mistico; e di tutti
gli uomini, parte di Cristo nella dimensione del
mistero della Chiesa! 

Io oggi, come «Eco della Chiesa», per la par-
tecipazione del mistero del Sacerdozio di Cristo
e della maternità sacerdotale di Maria, unita a
tutti i miei figli, mi presento davanti all’Amore
infinito con il modo peculiare del sacerdozio di
ciascuno di loro e con la varietà delle sue sfu-
mature; e, nella pienezza di quanto racchiude,
rispondo a Dio, a nome di tutti loro, per loro
e per me, in adorazione che ha bisogno di es-
sere vittimata per la Chiesa, come un inno di
gloria all’infinita Santità. E nel mio inno di lode,
soggiogata dall’eccellenza della maestà di Dio,
corro a tutti i confini della terra con la pienez-
za che mi ha dato la mia maternità sacerdota-
le nel seno della Chiesa, per saturare tutti gli
uomini della Divinità che, sgorgando dal petto
di Cristo, tramite Maria e attraverso il sacerdo-
zio, ci si comunica in perpetuazione vivente e
misteriosamente reale durante tutti i tempi. 

Com’è grande il compendio compatto che
racchiude la Chiesa nel suo seno...! Com’è ri-
colmo di Divinità...! Com’è saturante di feli-
cità...! E come sono pochi coloro che si sazia-
no alle sue sorgenti perché non scoprono il
torrente delle sue acque! 
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NOTA:

Chiedo veementemente che tutto ciò che
esprimo attraverso i miei scritti, per crederlo vo-
lontà di Dio e per fedeltà a quanto lo stesso
Dio mi ha affidato, quando nella traduzione ad
altre lingue non si capisca bene o si desideri
chiarimento, si ricorra all’autenticità di quanto
dettato da me nel testo spagnolo; giacché ho
potuto comprovare che alcune espressioni nel-
le traduzioni non sono le più adatte per espri-
mere il mio pensiero.
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